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PROGETTAZIONE
Bari, concorso
per il waterfront
Un concorso di 
progettazione per 
rivitalizzare l’affaccio a 
mare della città vecchia di 
Bari. Uscirà da una 
competizione 
internazionale tra 
progettisti la migliore 
soluzione per dare un 
nuovo volto al waterfront 
del capoluogo pugliese nel 
tratto compreso tra Santa 
Scolastica, il molo di 
Sant’Antonio e il molo san 
Nicola. Il bando che dà il via 
alla gara di architettura è 
stato pubblicato ieri sulla 
Gazzetta europea.
Il concorso, a procedura 
aperta, prevede 
l’attribuzione di 20mila 
euro al vincitore e due 
rimborsi spesa di 8mila 
euro. Oltre alla strategia 
urbana e ambientale la 
commissione giudicatrice 
valuterà anche la fattibilità 
tecnica ed economica del 
progetto. Il termine per la 
partecipazione è fissato al 
20 febbraio. 

In breve

QUOTIDIANO EDILIZIA
E TERRITORIO
Dai bandi alle scuole:
le proroghe dell’edilizia
Sul Quotidiano digitale il testo 
del decreto Milleproroghe e il 
riepilogo di tutte le nuove sca­
denze di interesse per l’edilizia. 

www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com

EDILIZIA

LAVORO

CREDITO
Esuberi Hypo, 
regione in campo 
La Regione Friuli Venezia 
Giulia continuerà a seguire i 
lavoratori di Hypo Bank, 
sostenendo nei processi di 
ricollocamento le persone 
licenziate attraverso 
percorsi formativi adeguati 
alle esigenze delle imprese e 
del mercato del lavoro. 
L’impegno è stato ribadito 
ieri a Udine dalla presidente 
della Regione, Debora 
Serracchiani, in un incontro 
con i rappresentanti 
sindacali di Fabi, First Cisl, 
Fisac Cgil e Uilca dopo 
l’accordo sindacale 
sottoscritto al ministero del 
Lavoro nella vertenza di 
licenziamento collettivo di 
103 lavoratori. I primi 94 
dipendenti, di cui 34 in Friuli 
Venezia Giulia tra le sei 
filiali di Trieste, Pordenone 
e Udine, e tra i lavoratori 
dell’area commerciale della 
sede centrale di Tavagnacco 
(Udine), sono già stati 
licenziati. Di questi 88 
hanno firmato il verbale di 
conciliazione che permette 
loro di usufruire delle tutele 
offerte dalla contrattazione 
collettiva di settore, mentre 
sei non hanno aderito 
all’accordo. Gli ultimi nove 
dipendenti, ora in malattia o 
maternità, dovrebbero 
terminare il rapporto di 
lavoro entro il 31 marzo. Per 
questi i sindacati hanno 
chiesto aiuto alla Regione 
per individuare un percorso 
di reinserimento lavorativo 
che, vista la situazione 
generale del settore 
bancario e finanziario, non 
si rivela semplice. 
Serracchiani ha confermato 
il coinvolgimento operativo 
dell’Agenzia regionale per il 
lavoro e della struttura 
territoriale dei Centri per 
l’impiego.
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Almadiploma. L’occupazione a un anno dal titolo tocca il 46,9% con punte fino al 57,6% per gli elettronici

Un tecnico su due trova lavoro
Ogni anno sono circa 60mila i profili che le aziende faticano a reperire

Integrativo. Siglato l’accordo con i sindacati

Alla Avio Aero
il premio arriva 
a 3.900 euro

Filomena Greco
TORINO

pUn integrativo con un pre­
mio di produzione che può rag­
giungere i 3.900 euro all’anno e 
che arriva a poche settimane 
dalla sigla del contratto naziona­
le dei metalmeccanici. I 4.800 
addetti di Avio Aero nei cinque 
stabilimenti italiani – tre in Pie­
monte, a Rivalta, Borgaretto e 
Cameri, gli altri due a Pomiglia­
no e Brindisi – voteranno la pros­
sima settimana per rendere defi­
nitivamente operativa l’intesa. 

Tre i punti chiave: il premio di
produzione determinato  sulla 
base di due indicatori, per il 70%
determinato da parametri eco­
nomici  (redditività dell’azien­
da), per il restante 30% dalle per­
formance industriali dei singoli 
siti (produttività); il percorso di 
armonizzazione con il contratto
nazionale  dei  metalmeccanici 
sul tema welfare e sanità; la sta­
bilizzazione entro il 2021 di 130 
lavoratori, tra contratti a tempo 
determinato o in somministra­
zione, con una appendice di 20 
stabilizzazioni su determinate 
produzioni a Brindisi e a Rivalta.

«Al  raggiungimento  degli
obiettivi prefissati, ai lavoratori 
potrebbe arrivare un aumento 
annuale di 800 euro rispetto al 
precedente premio» sottolinea 
il segretario della Uilm di Tori­
no Dario Basso. Il premio rap­
presenta una voce totalmente 
variabile come spiega Claudio 
Gonzato della Fiom di Torino, 
«ma  l’accordo  stabilisce  una 
quota uguale per tutti i lavorato­
ri, uno “zoccolo duro” determi­
nato dagli indicatori di redditivi­

tà dell’azienda, a cui si affianca la
parte determinata invece dagli 
indicatori  delle  singole  unità 
produttive». Inoltre il testo pre­
vede  che  l’azienda  versi  una 
quota in busta paga – dai 130 euro
del 2017, ai 140 nel 2018­2019 fino 
ai 150 del 2020 – a titolo di antici­
po del premio stesso, da gennaio
a giugno, e di posticipo, da luglio
a dicembre. Una quota che resta
non  assorbilibile  in  futuri  ed 
eventuali aumenti e che viene ri­
conosciuta anche ai lavoratori 
con contratti  in somministra­
zione. Quanto alla consistenza 
economica del Pdr stabilito da 
Avio Aero e dalle organizzazio­

ni sindacali, Fim, Fiom e Uilm, il 
premio può raggiungere i 3.900 
euro in caso di raggiungimento 
del 100% degli obiettivi raggiun­
ti, sia sul piano della produttività
che della redditività, in quest’ul­
timo caso, a fronte di permor­
mance aziendali che superino 
gli indicatori stabiliti, il premio 
può salire a quota 4.446 euro. 
Tra le novità valorizzate dall’ac­
cordo, aggiunge Claudio Chiar­
le, segretario della Fim­Cisl di 
Torino, «c’è il riconoscimento, 
sul  fronte dell’inquadramento 
professionale, di due figurefon­
damentali  per  il  controllo  di 
qualità, il collaudatore e il con­
duttore di macchine a controllo 
numerico con funzioni di auto­
collaudo». 
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LE NOVITÀ
Stabilizzati 130 precari e 
introdotte due nuova figure, 
il collaudatore e il 
conduttore di macchine
a controllo numerico

Claudio Tucci

pC’è un numero che famiglie e 
studenti, alle prese dal 16 gennaio al 
6 febbraio con le iscrizioni alle scuo­
le superiori, è bene, forse, che tenga­
no in mente: è quello che ci anticipa 
Almadiploma e che continua a con­
fermare come gli istituti tecnici sia­
no un vero e proprio “passepartout”
per il lavoro. A un anno dalla maturi­
tà, infatti, il tasso di occupazione dei 
ragazzi tocca il 46,9% (oltre il 30% 
lavora e basta), con punte che arri­
vano al 57,6% nell’indirizzo «elet­
tronica ed elettrotecnica». A supe­
rare il 50% sono anche i periti usciti, 
sempre da 12 mesi, dagli «altri indi­
rizzi tecnologici» e pure il percorso 
«economico­turistico» si attesta su 
un significativo 50,6 per cento.

Numeri che potrebbero essere
ancora più elevati se si considera 
che ogni anno ci sono circa 60mila 
figure professionali che le aziende 
fanno fatica a trovare (sono cioè «di
difficile reperimento»); e che, guar­

da caso, corrispondono proprio ad 
altrettanti indirizzi offerti dal no­
stro sistema d’istruzione tecnica: 
dal meccanico al geometra, dal­
l’agroindustria al tessile­moda, pas­
sando per l’informatica e il marke­
ting. Un vero e proprio peccato, con

un tasso di disoccupazione giovani­
le che sfiora il 37 per cento.

Riformati nel 2010 dall’ex mini­
stro Mariastella Gelmini, oggi gli 
istituti tecnici sono strutturati in 
due settori (Economico e Tecnolo­
gico) e suddivisi in complessivi 11 in­
dirizzi. E si stanno scrollando di dos­

so l’etichetta, sbrigativa, di scuole di 
“serie B”: anche gli ultimi dati Ocse­
Pisa, presentati giorni fa dall’Invalsi,
hanno riconosciuto i buoni livelli di 
competenza  raggiunti dagli  stu­
denti “tecnici”, specie in matemati­
ca e nelle regioni settentrionali. 
«Non è una novità visto che l’istru­
zione tecnica offre una preparazio­
ne di assoluto rilievo ­ spiega Car­
mela Palumbo, dg per gli Ordina­
menti scolastici e la Valutazione del
Miur ­. Dopo il diploma, l’università
non è mai preclusa, e un’altra pecu­
liarità di queste scuole è che rilascia­
no ai ragazzi una formazione pro­
fessionalizzante utile alle aziende».

Non c’è dubbio che, con l’avven­
to di Industria 4.0, la sfida per i pros­
simi anni «dovrà essere quelle di 
creare competenze di eccellenza in 
grado di saper gestire il nuovo mo­
dello di fabbrica ­ sottolinea il vice 
presidente di Confindustria per il 
Capitale umano, Giovanni Brugno­
li ­. In quest’ottica gli istituti tecnici 

hanno un ruolo centrale. Ma devo­
no fare ancora alcuni passi avanti, 
per esempio, nella didattica, pun­
tando su una maggiore flessibilità 
nei curricula per adattarli meglio ai 
contesti settoriali e territoriali di ri­
ferimento». 

«È la direzione tracciata dalla leg­
ge 107 ­ risponde il sottosegretario, 
Gabriele Toccafondi ­. Non tornia­
mo indietro: vogliamo una scuola 
del sapere e del saper fare, che valo­
rizzi pratica e vera alternanza».

Del resto, l’attuale offerta forma­
tiva offre percorsi subito professio­
nalizzanti: «L’approccio didattico è 
incentrato sui laboratori, presenti 
sia per le discipline scientifiche sia 
per quelle tecnologiche ­ ricorda 
Maurizio Chiappa, preside dell’isti­
tuto tecnico Marconi di Dalmine 
(Bg) ­. Anche l’informatica viene 
approfondita bene, e si fa tanta for­
mazione on the job: ciò permette di 
sviluppare il curriculo del ragazzo 
in funzione di ciò che serve real­

mente all’azienda». Insomma, l’isti­
tuto tecnico «è oggi la vera scuola 
delle competenze ­ aggiunge Mau­
ro Borsarini, dirigente dell’«Archi­
mede» di San Giovanni Persiceto 
(Bo) e numero uno di Almadiploma
­. Anche grazie alle nuove tecnolo­
gie gli studenti sono subito motivati
e pronti a mettere in pratica ciò che 
imparano». 

E l’appeal nei confronti dei periti
si vede: è un pò trasversale in quasi 
tutti i rami dell’attività economica, 
dall’industria, all’agricoltura, ai ser­
vizi. Inoltre, i contratti offerti ai ra­
gazzi in un caso su cinque sono di 
natura stabile (a carattere formati­
vo, ma anche a tempo indetermina­
to). Certo, lo stipendio, ci dice anco­
ra Almadiploma, oscilla, a seconda 
dell’indirizzo, dagli 800 ai poco più 
di mille euro. Ma proprio una mag­
giore specializzazione, in prospetti­
va, potrà portare a buste paga più 
pesanti.
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51,7%Allo stesso indirizzo/corso nella stessa scuola 

9,2%Allo stesso indirizzo/corso, ma in un’altra scuola 

8,0%Presso la stessa scuola, ma ad un altro indirizzo/corso 

31,1%Ad un altro indirizzo/corso in un’altra scuola Fonte: Almadiploma

VALUTAZIONE DELL'ESPERIENZA SCOLASTICA 
Dichiarazione prima del diploma: se tornassero indietro, si iscriverebbero ... (%)

38,0%Studiano all’università

12,5%Studiano all’università e lavorano

30,6%Lavorano e non studiano all'università

14,8%Non lavorano, non studiano e cercano lavoro 

4,1%Non lavorano, non studiano e non cercano lavoro 

ESITI OCCUPAZIONALI E FORMATIVI AD UN ANNO DAL DIPLOMA 
Condizione occupazionale e formativa (%) 

3,6%Autonomo effettivo

17,8%Tempo indeterminato

21,4%Totale Stabile

1,1%A tutele crescenti

22,7%Contratti formativi

25,5%Non standard

1,5%Parasubordinato

11,8%Altro autonomo

16,0%Senza contratto 

CARATTERISTICHE DELL'ATTUALE LAVORO
Tipologia dell'attività lavorativa (%) 12.885 12.885

12.885

Diplomati

Diplomati

Diplomati

I tecnici alla prova occupabilità

IL BISOGNO
Brugnoli (Confindustria):
«Con Industria 4.0 la sfida
è trovare competenze
di eccellenza in grado di gestire 
il nuovo modello di fabbrica»

PIEMONTE 

Governo. Studio Ance sulla legge di Bilancio: nel 2017 16,8 miliardi, quasi un quarto in più del 2016

Infrastrutture, risorse a +23%
La spinta da «Fondo premier» e ricostruzione post-terremoto

Acqua. Per superare la procedura di infrazione

Depuratori al Sud,
commissario unico
e albo progettisti 
Giuseppe Latour
ROMA

pAvrà a disposizione una con­
tabilità speciale che ingloberà 
tutte le risorse messe sul piatto 
finora per l’adeguamento dei si­
stemi di fognatura e depurazio­
ne, a partire dagli 1,8 miliardi del­
la delibera Cipe n. 60 del 2012. La­
vorerà in stretto raccordo con le 
società in house del Governo: In­
vitalia e Sogesid su tutte. E, so­
prattutto, costituirà un albo na­
zionale dei progettisti, control­
lato dall'Anac, dal quale bisogne­
rà passare per ottenere tutti gli 
incarichi sotto la soglia del milio­
ne di euro. Anche se non è ancora
stato nominato, è già piuttosto 
definito l'arsenale di armi che il 
nuovo commissario unico per la 
depurazione avrà a disposizione
per effetto dell’articolo 2 del de­
creto per il Sud (Dl n. 243/2016). 

Entro trenta giorni dall’entra­
ta in vigore del decreto (quindi, 
per la fine di gennaio), sarà Palaz­
zo Chigi a indicare il nuovo com­
missario unico con delega alla 
realizzazione e all’adeguamento
dei sistemi di collettamento, fo­
gnatura e depurazione. La sua 
missione è molto precisa: «Ga­
rantire l’adeguamento nel minor
tempo possibile alle sentenze di 
condanna della Corte di Giusti­
zia Ue pronunciate il 19 luglio 
2012 (causa C­565/10) e il 10 aprile
2014 (causa C­85/13), evitando 
l’aggravamento delle procedure 
di infrazione». Si tratta di una 
scelta che segna un’inversione di
tendenza. Lo Sblocca Italia ave­
va infatti disposto la nascita di 
commissari straordinari di livel­
lo regionale, che avevano il com­
pito di superare l’inerzia delle 
amministrazioni locali. In que­
sta occasione, infatti, più che un 
problema di risorse, c’è da anni 
un’incapacità di spesa. Un esem­
pio di questa situazione è la deli­
bera Cipe 60/2012: 1,8 miliardi 
per 182 opere (soprattutto in Sici­
lia)  destinate  al  superamento 

delle procedure di infrazione, 
impegnati a passo di lumaca. 

Con  la  nomina  del  nuovo
commissario unico, tutti i com­
missari regionali «cessano dal 
proprio  incarico».  Le  risorse 
presenti nelle  loro contabilità 
passano di mano. Andranno gi­
rati al commissario anche tutti i 
progetti. Proprio la lentezza dei 
Comuni nel portare avanti  le 
progettazioni è stata una delle 
cause principali dell’andamento 
delle opere. Non è un caso, allora,
che il primo intervento concreto
del commissario sarà la costitu­

zione di un albo nazionale dei 
soggetti ai quali affidare gli inca­
richi di progettazione di importo
inferiore al milione. Sarà sotto­
posto alla verifica dell’Autorità 
Anticorruzione, che controllerà 
la correttezza e la trasparenza 
delle procedure. I progettisti che
lavoreranno sulle opere di depu­
razione, in sostanza, dovranno 
ricevere prima il «bollino blu» 
del commissario unico. Per svol­
gere i suoi compiti, il commissa­
rio potrà avvalersi, tramite con­
venzioni, di società in house del­
le amministrazioni centrali dello
Stato. Il riferimento è soprattut­
to a due soggetti: Sogesid, società
del ministero dell’Ambiente e 
del  ministero  dell’Economia 
specializzata proprio nel sup­
porto tecnico per gli interventi 
ambientali, e Invitalia, società 
del Mef, centrale di committen­
za e stazione appaltante specia­
lizzata nella gestione di investi­
menti. 
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I FONDI
Il Cipe ha stanziato nel 2012 
1,8 miliardi 
per 182 opere: proprio 
la mancanza di progetti 
ha finora frenato la spesa

Alessandro Arona

p Più risorse per le infrastruttu­
re nel bilancio statale. Secondo i 
calcoli  dell’Ufficio  studi  Ance 
(Associazione nazionale costrut­
tori edili) grazie alla legge di bi­
lancio 2017 gli stanziamenti effet­
tivamente impegnabili quest’an­
no per opere pubbliche saliranno
a 16,794 miliardi di euro, il 23,4% in
più in valori reali rispetto al 2016.

Un risultato che deriva dalla
sostanziale conferma delle risor­
se "a  legislazione vigente" per 
Anas, ferrovie, edilizia scolastica,
dissesto idrogeologico e gli altri 
capitoli di spesa statali su infra­
strutture ed edilizia,  e dall’ag­
giunta del nuovo Fondo investi­
menti della presidenza del Consi­
glio (1,9 miliardi nel 2017, 8,5 mi­
liardi nel triennio) e dalle risorse 
per la ricostruzione dopo i terre­
moti 2016 in Centro Italia (7 mi­
liardi di euro complessivi, spal­
mati negli anni).

Il calcolo dei tecnici Ance è sta­
to  quest’anno  particolarmente 
complesso ­ spiegano ­ a seguito 

della nuova struttura del bilancio
statale  introdotta  dalla  legge 
163/2016, applicata per la prima 
volta.

Come sempre l’Ance non fa un
calcolo teorico delle risorse "di 
competenza" (impegnabili) in bi­
lancio, ma elabora secondo para­
metri costanti nel tempo una sti­
ma di quanto è effettivamente at­

tivabile ogni anno (nuovi con­
tratti) con tali fondi. 

Secondo  questo  calcolo  (in
esclusiva per Il Sole 24 Ore) la ma­
novra di finanza pubblica appena
approvata  determinerà  un  au­
mento  degli  stanziamenti  per 
nuove infrastrutture, nel 2017, del

23,4% in termini reali rispetto al 
2016 , circa 3,3 miliardi in più.

Dall’inizio della crisi economi­
ca (nel 2008 18,9 miliardi di euro),
i fondi statali per le infrastrutture
sono scesi al minimo di 12,2 mi­
liardi nel 2015, circa il 50% in meno
in valori reali. Da due anni a que­
sta parte è cominciata la ripresa: 
+9,2% reale nel 2016 (13,47 miliar­
di) e appunto +23,4% nel 2017, a 
16,794. 

«Questo risultato ­ commenta
l’associazione costruttori ­ con­
solida la valutazione positiva del­
la manovra di finanza pubblica 
per il 2017 effettuata dall’Ance al 
momento del disegno di legge da 
parte del Governo, per le impor­
tanti misure previste a sostegno 
degli investimenti infrastruttura­
li e per il rafforzamento degli in­
centivi fiscali» (recupero edili­
zio, eco­bonus e sisma­bonus).

Tre, come si diceva, le spinte. Il
nuovo "Fondo Investimenti" del­
la presidenza del Consiglio, da ri­
partire con uno o più Dpcm (de­
creti del premier), prevede fondi 

in competenza per 1,9 miliardi nel
2017, 3,15 nel 2018 e 3,5 nel 2019, e 
così via fino a includere già in bi­
lancio 47,5 miliardi di euro fino al 
2032 (anticipabili caso per caso 
con mutui Bei). Lo stesso bilancio
statale stima una spesa reale di 
629 milioni nel 2017, 1,9 nel 2018, 
3,5 nel 2019.

Per  la  ricostruzione  post­si­
sma, con stanziamenti trenten­
nali attivabili con mutui, sono in 
bilancio 7 miliardi di euro, che se­
condo il modello Ance produr­
ranno 1,3 miliardi di euro all’anno 
di impegni nei prossimi tre anni 
(la spesa effettiva sarà secondo il 
governo di 600 milioni quest’an­
no, 800 nel 2018, 950 nel 2019).

La terza spinta è l’anticipo di ri­
sorse Fsc (fondo coesione) pro­
grammabili, 650 milioni in più 
quest’anno, 800 nel 2017, un mi­
liardo nel 2019. Oltre al fatto, spie­
ga l’Ance, che la quota di risorse 
Fsc destinata alle infrastrutture è 
salita con le ultime delibere Cipe 
dal 45 al 70%.
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LE STIME

16,794 miliardi
Risorse 2017 in bilancio
Secondo il modello 
previsionale dell’Ufficio studi 
Ance, dopo l’approvazione 
della legge di Bilancio 2017 le 
risorse statali effettivamente 
impegnabili per opere 
pubbliche nell’anno in corso 
saranno pari a 16.794 miliardi 
di euro, il 23,4% in più (in 
valori reali) rispetto al 2016, 
oltre il 30% in più rispetto al 
2015. Dall’inizio della crisi, 
nel 2008, le risorse statali 
annue per infrastrutture erano 
scese fino al 2015 quasi del 
50%.
L’aumento per il 2017 è 
dovuto in gran parte al nuovo 
Fondo infrastrutture della 
presidenza del Consiglio (8,5 
miliardi nel 2017­2019) e alla 
ricorstruzione post­terremoti 
(3,9 miliardi nel triennio). 

FONDO COESIONE
Per dare "benzina" 
alle delibere Cipe di agosto
e dicembre si anticipa
cassa per il Fondo Fsc
per 2,45 miliardi in tre anni

Mauro Salerno
ROMA

pResta l’obbligo di pubblica­
re anche sui giornali i bandi di 
gara relativi agli appalti pubbli­
ci. La conferma del paletto a ga­
ranzia della massima traspa­
renza sull’operato delle ammi­
nistrazioni arriva con il decreto
Milleproroghe .

Il decreto di fine anno mette
uno stop alla necessità di pro­
cedere con proroghe e nuove 
scadenze,  fissando una volta
per tutte il regime di pubblicità
dei bandi che dovranno seguire
tutte le stazioni appaltanti in­
tenzionate ad affidare un ap­

palto finanziato con fondi pub­
blici. La scelta è stata quella di 
correlare la scadenza del regi­
me di massima diffusione e co­
noscibilità degli avvisi seguito 
finora ­ e che sarebbe caduto il 
primo gennaio ­ alla riorganiz­
zazione dell’intero sistema che
dovrà avvenire con un decreto 

del ministero delle Infrastrut­
ture, secondo quanto previsto
dal nuovo codice degli appalti 
(Dlgs 50/2016). Fino alla pub­
blicazione del provvedimento 
del Mit continuerà ad applicar­
si il sistema stabilito dal vec­
chio codice degli appalti (Dlgs 
163/2006, articolo 66, comma 
7) che prevede l’obbligo di pub­
blicare  i  bandi  di  gara  «per 
estratto  su  almeno  due  dei 
principali quotidiani a diffusio­
ne nazionale e su almeno due a 
maggiore diffusione locale nel 
luogo ove si eseguono i con­
tratti». Confermati anche gli 
obblighi di pubblicazione sulla 

Gazzette ufficiali (quella italia­
na e anche quelle europea se il 
valore del contratto supera le 
soglie di interesse transfronta­
liero) oltre che sul sito del mini­
stero delle Infrastrutture e del­
l’osservatorio dei Lavori pub­
blici.

Come anticipato, questo re­
gime resterà in vigore fino al­
l’entrata in vigore del provve­
dimento di attuazione delle di­
sposizioni previste dal nuovo 
codice dei contratti pubblici. Il 
decreto di Porta Pia è in avanza­
ta fase di elaborazione e po­
trebbe dunque vedere la luce 
anche prima della conversione

in legge del decreto Millepro­
roghe. Anche il nuovo codice, 
peraltro, prevede che si conti­
nui a utilizzare «la stampa quo­
tidiana maggiormente diffusa 
nell’area interessata» per ga­
rantire «la certezza della data 
di pubblicazione e adeguati li­
velli di trasparenza e di cono­
scibilità» dell’avvio di una pro­
cedura di gara mirata all’asse­
gnazione di un contratto pub­
blico.Al  decreto  delle 
Infrastrutture spetterà anche il
compito di indicare la data en­
tro la quale resterà l’obbligo di 
pubblicazione dei bandi sulla 
Gazzetta italiana, i cui costi so­
no ora posti a carico degli ope­
ratori che si aggiudicano le ga­
re. 
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Trasparenza. Il decreto Milleproroghe conferma la necessità di pubblicare gli avvisi di gara sui quotidiani nazionali e locali

Bandi sui giornali, resta l’obbligo

DECRETO MIT
Il vecchio regime 
resterà in vigore 
fino alla pubblicazione 
di un nuovo provvedimento 
delle Infrastrutture 


